


La carità come 
dimensione fondante 
dell’identità cristiana 
(assieme a Catechesi 
e Liturgia);

 Il volontariato tra 
testimonianza e stile 
di vita;

L’animazione alla 
carità



ARTICOLO 2

La Repubblica riconosce e 
garantisce i diritti inviolabili 
dell'uomo, sia come singolo, sia nelle 
formazioni sociali ove si svolge la 
sua personalità, e richiede 
l'adempimento dei doveri 
inderogabili di solidarietà politica, 
economica e sociale.



 CARITA’ = DIMENSIONE/ESPERIENZA FONDANTE DELL’IDENTITA’ CRISTIANA ASSIEME 
ALLA CATECHESI (FEDE) E ALLA LITURGIA (SPERANZA)

 CARITAS = UFFICIO PASTORALE FINALIZZATO ALLA ANIMAZIONE DELLA COMUNITA’ 
PER LA TESTIMONIANZA DELLA CARITA’ CRISTIANA (MISERICORDIA DEL PADRE)

VOLONTARIATO 
(definizione)

Il volontariato è un'attività di aiuto e di sostegno 
messa in atto da soggetti privati o associazioni, 

generalmente non a scopo di lucro, per varie 
ragioni che possono essere di altruismo, di 

generosità, interesse per l'altro o di qualsiasi altra 
natura. Il volontariato può essere operato 

individualmente o in associazioni organizzate



 186. Dalla nostra fede in Cristo fattosi povero, e sempre vicino ai poveri e 
agli esclusi, deriva la preoccupazione per lo sviluppo integrale dei più 
abbandonati della società.

 187. Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere 
strumenti di Dio per la liberazione e la promozione dei poveri, in 
modo che essi possano integrarsi pienamente nella società; questo 
suppone che siamo docili e attenti ad ascoltare il grido del povero e 
soccorrerlo. È sufficiente scorrere le Scritture per scoprire come il Padre 
buono desidera ascoltare il grido dei poveri: «Ho osservato la miseria del 
mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi 
sovrintendenti: conosco le sue sofferenze.



 188. (…) La parola “solidarietà” si è un po’ logorata e a volte la si 
interpreta male, ma indica molto di più di qualche atto sporadico di 
generosità. Richiede di creare una nuova mentalità che pensi in 
termini di comunità, di priorità della vita di tutti rispetto 
all’appropriazione dei beni da parte di alcuni.

 189. La solidarietà è una reazione spontanea di chi riconosce la 
funzione sociale della proprietà e la destinazione universale dei beni 
come realtà anteriori alla proprietà privata. Il possesso privato dei beni 
si giustifica per custodirli e accrescerli in modo che servano meglio al 
bene comune, per cui la solidarietà si deve vivere come la decisione di 
restituire al povero quello che gli corrisponde. Queste convinzioni e 
pratiche di solidarietà, quando si fanno carne, aprono la strada ad 
altre trasformazioni strutturali e le rendono possibili. Un 
cambiamento nelle strutture che non generi nuove convinzioni e 
atteggiamenti farà sì che quelle stesse strutture presto o tardi diventino 
corrotte, pesanti e inefficaci.



 190. A volte si tratta di ascoltare il grido di interi popoli, dei 
popoli più poveri della terra, perché «la pace si fonda non 
solo sul rispetto dei diritti dell’uomo, ma anche su quello dei 
diritti dei popoli».  (…) Bisogna ripetere che «i più favoriti 
devono rinunciare ad alcuni dei loro diritti per mettere con 
maggiore liberalità i loro beni al servizio degli altri». Per 
parlare in modo appropriato dei nostri diritti dobbiamo 
ampliare maggiormente lo sguardo e aprire le orecchie al 
grido di altri popoli o di altre regioni del nostro Paese. 
Abbiamo bisogno di crescere in una solidarietà che «deve 
permettere a tutti i popoli di giungere con le loro forze ad 
essere artefici del loro destino», così come «ciascun 
essere umano è chiamato a svilupparsi».



 191. In ogni luogo e circostanza i cristiani, incoraggiati 
dai loro Pastori, sono chiamati ad ascoltare il grido dei 
poveri, come hanno affermato così bene i Vescovi del 
Brasile: «Desideriamo assumere, ogni giorno, le gioie e 
le speranze, le angosce e le tristezze del popolo 
brasiliano, specialmente delle popolazioni delle 
periferie urbane e delle zone rurali – senza terra, senza 
tetto, senza pane, senza salute – violate nei loro diritti. 
Vedendo le loro miserie, ascoltando le loro grida e 
conoscendo la loro sofferenza, ci scandalizza il fatto di 
sapere che esiste cibo sufficiente per tutti e che la fame 
si deve alla cattiva distribuzione dei beni e del reddito. Il 
problema si aggrava con la pratica generalizzata dello 
spreco».



PASTORALE

AZIONE DEL PASTORE

ARTE DI COSTRUIRE 
COMUNITA’



 L’impegno di annunciare Gesù dopo il Concilio Vaticano II non è più solo dei 
sacerdoti o dei religiosi, ma è esteso a tutto il popolo di Dio

 L’approccio alla Chiesa non è fatto di risposte ma di domande e confronto con 
la rivelazione (Gaudium et spes)

 La relazione vera non si racconta, ma rimane dentro: «Mi sarete testimoni»

OPERATORE

TESTIMONE
Colui che è presente

Colui che è chiamato ad una 
attività

Colui che è a 
conoscenza dei fatti



OPERATORE E TESTIMONE NON NECESSARIAMENTE 
COINCIDONO

L’operatore ricerca competenze

L’operatore pastorale non chiede solo professionalità: 
cerca anche le motivazioni della sua testimonianza

Oltre la relazione e gli eventi che caratterizzano i percorsi 
personali dell’operatore pastorale si deve aggiungere il 
coraggio di mettersi in gioco



OPERATORE 
PASTORALE

 Operatore camaleonte: cambia a seconda del contesto

 Operatore automatico: lascia l’anima sul comodino (la giornata 
è una serie di fatti senza un necessario filo logico che li collega)

 Operatore equilibrista: Non riesce a fissare le proprie certezze 
e la propria fede (Come posso aiutare gli altri con i miei dubbi e 
le mie incertezze? – Eludo le domande di senso che mi vengono 
poste e rimango nelle mie certezze)

 Operatore concreto: «fammi lavorare perché non ho bisogno di 
farmi troppi pensieri» (La fede è «agire»)

 Operatore «agenda vivente»: tutti gli impegni sono ben 
scansionati e programmati (il programma deve essere 
completato a fine giornata! – si vive per adempimenti e non per 
avvenimenti/relazioni)

 Operatore senza famiglia: ci muoviamo solo verso ciò che ha 
risalto (lasciamo le domande di senso a chi le deve gestire e noi 
continuiamo a fare ciò che ci piace (e che deve andar bene!))



 Per capire lo stile dell’operatore pastorale si 
devono prendere in considerazione gli incontri di 
tipo significativo

 Questi incontri hanno inciso nella mia storia e io li 
richiamo alla mia memoria al mio percorso 
personale

 MI RICONOSCO ANCHE IO COME PERSONA 
SIGNIFICATIVA A CUI GLI ALTRI SI STANNO 

AFFIDANDO?
 HO LA CONSAPEVOLEZZA DI ESSERE SPAZIO 

VIVENTE DI DIO?



 Incontri occasionali: Gesù non si è appuntato i nomi di chi lo avrebbe seguito 
(non ha programmato l’incontro)

 Voler controllare l’incontro vuol dire impoverirlo
 CHI O COSA INCONTRO QUANDO PROGRAMMO L’INCONTRO?

 Gesù coglieva ogni occasione per ridare speranza, per rimettere sul cammino
 Gesù non propone certezze, ma crea «provocazioni» cioè tempi di grazia

 COME VIVO I MIEI «TEMPI DI GRAZIA»? 
 Gesù propone una azione: «vieni e seguimi» 

 HO QUALCOSA DA PROPORRE A CHI MI FA DOMANDE DI SENSO?



 Gesù supera le differenze e rende protagonisti
 QUALE E’ LA TUA SETE? 

 SAPPIAMO PROVOCARE DOMANDE DI SENSO?
 Gesù accetta e si confronta con i tradimenti

 QUALE SGUARDO ABBIAMO VERSO GLI ALTRI?
 È UNO SGUARDO CHE DA VITA?

 Gesù incontra la sofferenza e la morte (alla morte di Lazzaro 
piange, ha parole di speranza e ridà la vita)

 SERVIRE LA VITA VUOL DIRE STIMOLARE GLI ALTRI A VIVERE 



 DIO SI FA COME NOI ANCHE 
ATTRAVERSO DI NOI

 L’OPERATORE CARITAS HA UNA 
VOCAZIONE PASTORALE ALLA 
FORMAZIONE DELLA COMUNITA’

 LE PROPOSTE DELLA CARITAS SONO 
PROFETICHE ED EVANGELIZZANTI SE 
SANNO SUSCITARE DOMANDE DI SENSO, 
NON ALTRETTANTO SE SONO 
FINALIZZATE ALLE RISPOSTE



 Il bene integrale 
non può essere solo 
una raccolta di 
offerte o di 
donazioni, ma deve 
tendere 
all’inclusione 
sociale del povero 
nell’ottica di 
quell’incontro 
attraverso il quale si 
manista l’amore di 
Dio per gli uomini



 Catechesi della carità (il punto di ascolto/distribuzione come aula di 
catechismo per i bambini / giovani e adulti)

 Liturgia e carità (1 «offertorio» al mese destinato alle persone 
bisognose della parrocchie)

 Festa delle famiglie (inviti tra la comunità passando per il centro 
d’ascolto parrocchiale o per il parroco)

 Animazione giovanile (proposte di servizio ai giovani tra le 
attività della parrocchia)

 La comunità e gli anziani (sviluppo di un percorso per «entrare» nelle 
case di anziani e persone non autosufficienti – VICINATO 
SOLIDALE…NO PROSELITISMO!)

 Antenne del quartiere – ascoltare, osservare e discernere 
(commissione caritativa parrocchiale) 


